
 
Papa Francesco: al Corpo diplomatico, "donne considerate cittadini di
seconda classe", come in Iran. No a "presunto diritto all'aborto",
"difendere diritto alla vita". "Pena di morte inammissibile"

“Nonostante gli impegni assunti da tutti gli Stati di rispettare i diritti umani e le libertà fondamentali di
ogni persona, ancor oggi, in molti Paesi, le donne sono considerate come cittadini di seconda
classe”. A denunciarlo è stato il Papa, nel discorso al Corpo diplomatico. “Sono oggetto di violenze e
di abusi e viene loro negata la possibilità di studiare, di lavorare, di esprimere i propri talenti,
l’accesso alle cure sanitarie e persino al cibo”, l’elenco stilato da Francesco: “Invece, ove i diritti
umani sono riconosciuti pienamente per tutti, le donne possono offrire il proprio contributo
insostituibile alla vita sociale ed essere prime alleate della pace”. “La pace esige anzitutto che si
difenda la vita, un bene che oggi è messo a repentaglio non solo da conflitti, fame e malattie, ma fin
troppo spesso addirittura dal grembo materno, affermando un presunto diritto all’aborto”, ‘altra
denuncia del Papa. Secondo il quale “nessuno può vantare diritti sulla vita di un altro essere umano,
specialmente se è inerme e dunque privo di ogni possibilità di difesa”. Di qui l’appello “alle
coscienze degli uomini e delle donne di buona volontà, particolarmente di quanti hanno
responsabilità politiche, affinché si adoperino per tutelare i diritti dei più deboli e venga debellata la
cultura dello scarto, che interessa purtroppo anche i malati, i disabili e gli anziani”. "Vi è una precipua
responsabilità degli Stati di garantire l’assistenza dei cittadini in ogni fase della vita umana, fino alla
morte naturale, facendo in modo che ciascuno si senta accompagnato e curato anche nei momenti
più delicati della propria esistenza”, la tesi di Francesco. Il diritto alla vita, inoltre, “è minacciato
anche laddove si continua a praticare la pena di morte, come sta accadendo in questi giorni in Iran,
in seguito alle recenti manifestazioni, che chiedono maggiore rispetto per la dignità delle donne”. “La
pena di morte non può essere utilizzata per una presunta giustizia di Stato, poiché essa non
costituisce un deterrente, né offre giustizia alle vittime, ma alimenta solamente la sete di vendetta”, il
monito del Papa: “Faccio, perciò, appello perché la pena di morte, che è sempre inammissibile
poiché attenta all’inviolabilità e alla dignità della persona, sia abolita nelle legislazioni di tutti i Paesi
del mondo. Non possiamo dimenticare che fino all’ultimo momento, una persona può convertirsi e
può cambiare”.
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